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Potetti sull'unità cattolica 
«No ad un secondo partito de 
ma nemmeno piena fiducia 
a politici slegati dalla gente» 

I M ROMA. «No ad un secon- ' 
do partito democristiano, ma 
nemmeno piena fiducia in 
una classe politica che non sa 
comprendere.i bisogni della 
gente e che. anzi, fa di tutto 
per non far capire cosa sta ac-. 
cadendo». Lo ha affermato ie
ri il card. Ugo Potetti nell'in
contro che ha avuto con I 
giornalisti al termine dei lavori 
della' 33» assemblea dei ve
scovi italiani che si è riunita da 
lunedi scorso a Coltevatenza. 
• li-presidente della Cel. con
fermato . "sine die* dal Papa 

,.ne) suo incarico, incalzato 
dalle domande, ha spiegato 

' che* {vescovi cercano di segui-
"rW «'vaiùtaie gli avvenimenti 

pomici partendo dalle riper
cussioni che essi hanno sull'o
pinione pubblica. «Noi - ha 
detto - ci facciamo eco dei 
desideri della gente semplice 
chedice di non comprendere 
mentre vorrebbe vedere linea
rità chiarezza di fronte a tutto 
quello,.the, 'sta accadendo», 
con evidènte' riferimento ai 

'tatti gravi <ft questi ultimi gior
ni da cui hanno preso le mos
se le polemiche tuttora in atto 
tra. le forze ̂ politiche. In so
stanza, il card. Potetti ha riba-

, dito- le sua «preoccupazioni 
per ImslablHtà delle pubbli-

'cfle vistitiuDoni, per t'acuirsi 
•-«JeHa conflittualità politica», 
comeglà aveva fatto nella sua 

» relazione in apertura del lavo
ri: esprimendo «fiducia e spe
ranza in una nuova classe che 

"ri'emergendo e che deve es
sere aiutata a crescere». 

Si tratta di quei «gióvani 
Che..sebbene siano ancora 
inesperti, sono' determinali a 
costruire uh modo diverso di 
lai politica». Ma - ha aggiunto 

attenuando il suo giudizio cri
tico - avere fiducia verso per
sone nuove non vuol dire ma
nifestare sfiducia verso coloro 
che attualmente.sono respon- ' 
sacrili della vita socio-politica 
del paese. «Certo-hasignifi
cativamente osservato -" 
ognuno ha le sue responsabi
lità». E. sollecitato a pronun
ciarsi sulla Rete di Leoluca Or
lando, il card. Potetti si e defi
lato dicendo di «non conosce
re la situazione di Palermo» e 
che, comunque, è contrarto 
ad un secondo partito demo
cristiano. Ha dato, cosi, l'im
pressione di non voler rompe
re con la De a condizione, pe
ro, che questo partito cambi 

. rotta altrimenti la Chiesa non 
ha solo «due forni», come dice 
Andreotti, ma molteplici forni, 
-Quanto ad un eventuale 

successore alla presidenza 
della Cel, il card. Potetti ha di
chiarato che, per II momento, 
non ci sarà in quanto il Papa 
gli ha rinnovato la fiducia pri
ma ancora del 2 luglio scorso 
quando è scaduto Usuo man
dato di cinque anni a norma 
di statuto. -Sono stati, cosi, 
smentiti quegli organi di stam
pa che lino a ieri avevano pre
visto la successione. £ vero -
ha rilevato Potetti - «che ho 
compiuto 76 anni, ma è an
che vero che sono un'còllabo-
ratoré del Papa il quale mi tie
ne finché ritiene opportuno 
che io gli sia utile». Ha. poi, 
aggiunto: «È certo che il mio 
incarico finire, ma. quando 
non lo so dire». È. quindi, da 
prevedersi che rimarrà alme
no per un anno. Infine,' è stato 
eletto mona. Attilio Nicora 
presidente della Commissio
ne che coordina il lavoro della 
Carità* italiana. . 

Oggi nel Cotìsigtio nazionale 
alla prova il protrai big 
per ricucire lo strappo 
con la corrente di sinistra 

L'ultima parola all'area Zac 
dove restano i dissensi 
Forlani offre un compromesso 
sulla riforma elettorale 

'accordo 

•Unità, unità», l'invocazione parte dall'ufficio politico 
de. Forlani accetta di Invertire l'odg del Consiglio nazio
nale. «L'unità sarà il risultato della discussione», annun
cia De Mita. «Non sarà un piatto precotto», incalza Bo-
drato, sottolineando la compattezza della sinistra: «Ab
biamo suonato la stessa musica: De Mita con il violino,' 
Mancino col violoncello e io con la tromba». Reggerà se 
si dovrà votare il presidente? , ['.'.. 

P A 9 0 U À U C A S C U A A 

tm ROMA. Formalmente la si
nistra de deciderà solo dopo 
l'odierna relazione del segreta
rio al Consiglio nazionale "se 
raccogliere o meno l'appello 
all'unità dello xudocrcclato. 
Ciriaco De Mita ha chiesto' e 
Arnaldo Forlani ha accettato, 
nella riunione di ieri dell'Uffi
cio politico, di invertire l'ordi
ne del giorno, che con una 
certa perfidia aveva al primo 
punto l'elezione del.presiden
te, la carica lasciata da De Mita 
nel febbraio scorso quando 
tutta la sinistra decise di ab
bandonare gli incarichi eli par
tito. Amintore pantani e Fran
co Evangelisti hanno feritalo di 
nobilitare quella scelta: «Dia
mo'sùbito un segnale forte». 
Ma De Mita é stato risoluto: 
•L'unità è un processo e non si 

Euò partire da un voto». £ For
mi si è prontamente detto 

d'accordo.» 
Ma coste già cominciala là 

màrcia di avvicinamento tra la 
maggioranza e la minoranza 
della De."Verso una unità di 
convenienza. Forlani non pud 
permettersi cB affrontare I ri
schi di una crisi di governo a 
gennaio con un partito spac-. 
cato, soprattutto ora che Anto-. 
nio Cava e Giulio Andreotti' 
dialogano (e contrattano reci
proci sostegni) con la sinistra. 
Ma nemmeno De Mita e in gra
do di esporsi all'accusa di sca-

. picare . sullo , scudocrociato- i 
contrasti intemi alla,corrente, 

, tanto più adesso che è esplosa 
. la rivolta tra I suol deputati con 

la candidatura alla presidenza 
di Mino Martinazzoli. 

A meno che proprio questa 
convergenza di, debolezze 
spinga ar produrre la «novità» 
mancata finora. Dice De Mita: 

ica con Occhetto 

mozione 
«Siamo noi la 

I J « I ' -• • •••• ••- •••: '• ' .'••••' '.' . • • - . . - . ' •'-•'•' ..••••..••.• • •:'. , 
nesentata alla stampa, a Botteghe Oscure, la mo-

" t t N M l f i , cui è primo firmatario Antonio Bàssolino: 
.;#ljrippjresenu'ta^ 
^Vogliamo spostare a sinistra la politica e l'identità» 
"«tei futuro Ws . Una polemica con Occhetto.-«Atten-
"ìrfòne a non cadére in una logica da partito ieaderi-
. slieo». Sul Golfo Persico: «Il Pei riapra la questione in 
•Parlamenlo. navi e Tornado vanno ritirati». 

M W H P V •VH^rlNitf 

m TOMA. .Ce chi dipinge il 
dibattito come un confronto, o 

. óirfiiK) uno scontro, tra due ' 
, mozjQnL Comprendo l'intere»- -
.arjdi parte, ma non è cosi. Èia 
stessa lettura dei testi, sono i 

, latti a dire che. pur nella me- : 
destia delle nostre forze, noi 

,̂ <uj>pf«fcotuuno l'unica vera 
noriUXdel prossimocongresso, • 
di cut gli altri devono già in ' 
qualche modo tener conto...». 
iQuesto il passaggio saliente 
•con cui Antonio Bàssolino ri- •' 
< vendica la scelta compiuta in 
vista drRlrnini. Nella sala stam
pa d*Botteghe Oscure, alta sua 
sinistra siede Alberto Asor Uo
sa e alla destra Adalberto MI-
micci. Sono i primi tre firmatari 

'•Mito mozione intitolata «Per 
on moderno partito antagonl- • 

sta e riformatore», che dichiara 
l'obiettivo di «spostare a sini
stra politica e Identità» del futu
ro Pds. .. 

E non manca una punzec
chiatura di Sassolino ad Oc
chetto. Gli pare «discutibile» 
che il segretario abbia firmato 
e presentato da solo la, mozio
ne per il Partito!democratico 
della sinistra, mentre al prece
dente congresso aveva sotto
scritto con lui il documento 
della svotia l'intero gruppo di
rigente del sf. Ora - sostiene 
Bàssolino - «questa scelta può 
rischiare di collocarsi nel qua
dro di un partito teaderistko, 
strada sbagliata econtradditto- < 
ria con quanto si legge nella 
stessa mozione Occhetto. che 
ci porterebbe in concorrenza 
con altre forze politiche su un 

••,*^i*«>mallata 
glie d f m regime internò di ti
po «presidenzialista»? «Faccio 

, un'osservazione critica: niente 
di più, niente di meno. Credo 

. sia possibile e consentita», èia 

.replica. 
Al tavolo o nella sa|a, alcuni 

degli esponenti di quest'arca 
che - per usare le espressioni 
del suo leader -vuol «sviluppa
re un confronto con tutte le po
sizioni, limpidamente e senza 

' alcuna pregiudiziale». Dando 
' un «contributo di parte all'uni
tà» nel nuovo Pds «cosi come 
lo sono le altre mozioni, anche,: 

' quella di Occhetto, fino alla 
conclusione del' congresso». 

. Tra gli altri, ecco Tronti e Vita, 
Borgna e Cardulli. Giannotli e 
Anna Maria RMellò. Graziella 
Priulla e Alberta De Simone 

- Bàssolino accenna alla «crisi 
della Repubblica e delta nostra 
democrazia», ai tamburi di 
guerra nel Golfo. E. Insieme, ri
corda il successo della matiile-

: stazione a Roma del Pei su 
; Gladio, la scesa in campo dei 
' pensionati, gli scioperi dei me
talmeccanici, il risveglio delle 
lotte studentesche. «La sfida 
positiva tra te mozioni», Insiste, 
deve «star dentro queste realtà 

_po- ^socialle, 
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Per raccolga Tkteà di una 
•grande iniziativa, Razionale» 
lanciata dall'Associazione per 
la pace. E che il partito («supe-

. rando nel suo insieme te tace-
' razioni» del voto alla Camera 
. di agosto) <h«3da la riapertu-
- ra di una dismasione In Parla-
. mento» sul coinvolgimenio ita
liano-nel Golfo: fenico. Giudi
ca infatti «la situazione molto 
diversa» da-allora, perché «è 
evidente'la subalternità del go
verno agU atti degli Usa ed è to-
tate'IaniaMrttfìia sulla sorte 
degli ostaggio Piuttosto, va ri
fiutata «ogni soluzione milita-

- re, garantendo gli stessi diritti a 
tutti I popoli». E «occorre impe
dire ogni forma di coinvolgi
mento dell'Italia» in un conflit
to armato. Dunque, conclude. 
«I nostri Tornado e te nostre 
navi possono e debbono esser 
ritirati». Sia per lo stesso Basso-
lino sia per Adalberto Mlnucci 
è possibile cercar» «unitaria
mente» una linea «chiara» e 

- un'iniziativa . «coerente» del 
' partito. Non gli risultano passi 
concreti affinché una delega
zione del governo ombra si re
chi a Baghdad. 

Ma qual è il clima che si ré-

• «Il mio nome o quello di Marti
nazzoli? Nonostante te appa
renze non e questo il proble
ma. E politico, e di elevare la 

3ualHà del confronto». A meno 
i un colpo di scena, pero, De 

Mita un po' alzando la voce e 
un po' prendendo sottobrac- ' 
ciò i colonnelli della conente 
più disponibili, è riuscito ad ar- ' 
jinare la rivòlta contro la sua 

. -conferma . alla ' presidenza» 
Fuori della sinistra il suo nome, 
è .scontato. L'andreottlano 

' Franco Evangelisti taglia corto: , 
' «De Mita, almeno io lo voto». 
- Ma nella I problemi restano. 
Potrebbero addirittura esplo
dere con la sortita di una fran-

; già di quel gruppo di deputati 
proprio nel Consiglio naziona-

/ le. attraverso la formalizzazio
ne della candidatura alternati
va di Martinazzoli, magari per 

• metterla agli atti in vista della 
corsa alla segreteria nel prossi
mo congresso. Costringereb
be, pero, l'erede di Benigno 
Zaccagnlni a una scelta tor
mentata che non vuole com
piere, perchè accettare porte
rebbe subito, nei fatti, alla rot-

• tura con De Mita mentre la ri-
. nuncia assumerebbe il signifi
cato di un cedimento. Una so
luzione dorotea ci sarebbe: 

. siccome il Consiglio nazionale 
. non ha mai accettato le dimis
sioni di De Mita, allora sarebbe 

'. sufficiente che fossero ritirate o 
respinte per evitare il voto. FOT-

• lani sarebbe anche disponibi
le. Ma sono 1 demitiani che 
tentennano, sia perche una vo
tazione potrebbe essere chie
sta da chiunque magari da 
Cario Donat Caltin che in De 

- Mita vede solo il candidato del 
«partito del Sud», sia perchè 
apparirebbe come una tuga idi 
fronte al dissenso (quale che 
sia la dimensione). «Avvenga 
quello che deve avvenire: sarà 
comunque un elemento di 
chiarimento», sostiene Nicola 
Mancina E Clemente Mastella, 
un altro fedelissimo di De Mita, 
si mostra fiducioso:' «Sarebbe 
paradossate essere d'accordo 
sull'unità della De e non riusci
re a fare l'unità della sinistra». 

La vera partita, dunque, si 
giocherà nella riunione della 
sinistra che avrà luogo subito 
dopo la relazione di-Fortanl. Il 
segretario non ha molto da of
frire, se non l'accordo di mas
sima sulla proposta di riforma 
elettorale della De, che pero 
Tarcisio Glttl, l'esponente della 
sinistra che ha lavorato all'ulti
ma stesura, definisce ancora 
«un'incompiuta». Il restò delle 

< 60 cartelle preparate a piazza 
del Gesù spaziano dal risultato 
amministrativo dello scorso 
maggio (mai discusso) all'ap
poggio da garantire al governo 
(da conciliare peraltro con il 
ntomo dei ministri della sini
stra de) se davvero I socialisti 
fossero tentati di sloggiare An-

' dreotti da palazzo Chigi, fino 
alla convocazione del con
gresso per metà aprite. Basterà 
a convincere la sinistra? Cèchi 

: ne dubita. «Al miracolo Forlani 
- dice Luigi Granelli - non ci 
credo. Non per pregiudizio: se 
ci fossero novità reali sarei 
pronto a prenderne atto. Ma se 
ci viene a ripetere che non c'e-

. ra e non c'è ragione di rottura, 
allora no. lo non sono pentito 
e non ci sto ad operazioni op-

Srtunistiche. Tra l'Aventino e 
ppretlo ci sarà pure uno 

spazio per una voce e una li
nea controcorrente che sia uti
le sia al partito sia alla sini
stra...». Ma Nicola Mancino, 
che ha ascoltato la stessa re
quisitoria all'assemblea dei se
natori de, getta acqua sul fuo-

' co: «Granelli fa sempre il duro 
fino all'ultimo, ma poi non si 
sottrae alla responsabilità. E la 
nostra responsabilità è di con
tribuire al recupero del ruolo 
politico della. De per evitare 
una rottura dell'uniti politica 
del paese». Se non lo farà For
lani. toccherà allora a De Mita 
convincere anche chi (c'è pu
re il giovane Roberto Di Gto-
vanpaolo che dopo aver detto 

, di no a Orlando non vuole ri
trovarsi in compagnia di Ga-
va) è interessato più alla linea 
politica che alle manovre sulla 
presidenza. Ma non è cosi che 
si tiene assieme ruolo e leader
ship? 

BassoUnò. tra Mlnuccl e Asor Rosa, durame la presentale™ o>toswrr»zione 

- spira nel Pei? Bàssolino esordi
sce drammatizzando I toni: «La 

. verità è che nelle settimane 

.scorse eravamo sull'orlo .di 
una scissione, sottovalutata da 
qualcuno e da qualcuno inve
ce messa mentalmente nel 
conto»; E rivendica alla mozio
ne di cui è primo firmatario, 
appunto, l'intenzione di «dare 
un contributo contro scissioni 
dichiarate e contro l'abbando
no silenzioso di nostri militan
ti». Si tratta, adesso, di puntare 
a un nuovo partito che abbia 
«nuovi livelli di unità» e una vita 
democratica «sempre più col
legiate e.collettiva». Già dodici 
anni fa, dice Bàssolino, «so
stenni che era bene creare 
maggioranze e minoranze, al 
plurale, su questioni di rilevan
te merito politico e di contenu

to». E «fui criticalo fortemente». 
Attenzione oggi a non passare 
•da vecchie forme di Centrali-

: smo democratico a un partito 
privo di comunicazione Inter-
na, rigidamente e in perma
nenza diviso». Perciò «era indi
spensabile presentare la no
stra mozione»: per «non ripete
re in larga misura, con grave 
danno, il congresso preceden
te». Bàssolino esclude che si 
possa «triplicare» quel «ceto 
politico» emerso in quest'anno 
di aspri contrasti tra il sfe il/w. 
E propone di riservare una me
tà dei nuovi organismi dirigenti 
a «compagni che non fanno 
politica a tempo pieno». 

Tocca ad Alberto Asor Rosa 
la risposta sulle accuse del 
Quirinale al Pei. «Piuttosto 
sconcertanti, per non dire gra

vi», le definisce il direttore di 
. Rinasata E ritiene che «none 
. possibile disegnare una linea 
di coerenza nelle affermazioni 
diìCossIga negli ultimi tre o 
quattro mesi». Gli sembrano 
•sorprendenti non solo I recen
ti attacchi al Pei ma anche I 
precedenti giudizi positivi». In
somma, «il presidente della Re
pubblica parla' troppo, spesso 
a spropositò e sempre più 
spesso interviene in questioni 

' non di sua competenza». Bàs
solino annota: «Spingeremo 
perché su tate vicenda si man
tenga una forte unità nel parti
to... Dobbiamo esser fermi nel
la critica. Misuriamo le parole. 
Ma slamo molto preoccupati 
che il capo dello Stalo non re
sti una figura super porre». 

Cristofori: 
«Una verifica 
sul governo? 
Può essere utile» 

«Se te parole del vicepresidentexie! consiglio vanno intese 
come una richiesta di verifica è segno che Martelli ritiene ne
cessario rivedere gli obiettivi programmatici della parie ri
manente della legislatura. Io ritengo utile questa verifica». Lo 
ha detto il sottosegretario alla presidenza del consiglio, il de
mocristiano Nino Cristofori (nella foto) a commento delle 
dichiarazioni di Gaudio Martelli che aveva chiesto «un'esa
me di coscienza da parte della maggioranza'. «Il modo in 
cui portare avanti questa fase dei rapporti nella maggioran
za - ha aggiunto Cristofori - dipende soprattutto dalla volon
tà e dall'atteggiamento delle singole forze politiche». 

< Sono meno caute, invece, le 
_ dichiarazioni del vicesegre-
" tarlo del PsdiAlberto Cam

pagna. In una nota l'espo
nente socialdemocratico ri-

. leva infatti «un'inusitata 
' asprezza nell'attuale dibatti

to politico e che vede come 

Ciampaglia: 
«C'è un clima 
da elezioni 
anticipate» 

bersagli te massime istituzioni dello stato». «I toni sono da 
campagna elettorale - ha aggiunto il vice di Cariglia - ed è far 
cite presagire in quale clima avverrebbe il ricorso anticipato 
alle urne. Ma questo è un polverone alzato ad arte per eclis
sare ancora una voltai vari problemi del paese. : ; , ; ; ' / 

Cinquantanove 
senatori pei 
aderiscono 
alla mozione 
di Occhetto» 

Sono cinquantanove I sena-
. tori comunisti che aderisco-
: no alla, mozione congres
suale che ha come primo fir
matario Achille Occhetto. 
L'altra sera, in un'aula di Pa
lazzo Madama, si è svolta la 
riunione degli aderenti alla' 

mozione del segretario nel corso della quale «è stato confer
mato fl valore dell'unità della mozione per un esito positivo 
del congresso di Rimini». Nel documento di Occhetto si rico-" 
nosce il 69,4 percento del gruppo (i senatori Pei sonò 85). 
Fra gli aderenti i membri dell'ufficio di presidenza: Ugo Pcc-
chloli. Giglia Tedesco, Roberto Maffioletti. Giuseppe Canna-, 
la. Franco Giustlnelli e Graziella Tossi Brutti; i ministri del go
verno ombra Aureliana Alberici e Giovanni Berlinguer i se
natori Silvano Andriani, Luciano Lama, Emanuele Macalu-
so, Gerardo Chiaromonte. Paolo Bufalini. Giuseppe Botta. 

Mariella Gramaglia e Vittorio 
Poa, parlamentari della Sini
stra indipendente, sono In
tervenuti sulla recente poto-. 

: m ica che vede la collocazio
ne degli esponenti della Si-' 
nistra indipendente nel nuo
vo partito. Ci auguriamo -

Gramaglia e Foa: 
«Una costituente 
promossa 
dalla Sinistra 
indipendente» 
hanno scritto Foa e Gramaglia - che il tutto non si riduca «ad 
una contrattazione, vuoi individuale, vuoi collettiva sui-pro
pri destini futuri, accompagnata dalla rimozione dei nodi 
politici posti a suo temppo dalla svolta di Occhetto e dall'av
vio della fase costituente».'All'opposto sarebbe importante, 
aggiungono Foa e Gramaglia, che i colleghi del gruppo si 
traducano in «promotori di una sorta di fase costituente» che 
faccia tesoro degli aspetti «positivi della nostra esperienza di 
parlamentari». 

Esame accelerato 
per le proposte 
di De Lorenzo? 
HPcisiopppone 

: Il ministro De Lorenzo e la. 
: maggioranza avevano fratta-
di «portare a casa» la riforma 

. (controriforma per U Pci!3. 
. sanitària. Avevano chiesto: 

una deroga al regolamento 
• - " •'• ;' •' -•' -••' •-•• '•' del Senato, per poterne di-" 

^• •»»»•»»»•»»•»»»»•> jgutepj a n c h e durante l'esa
me della Finanziaria. I comunisti si sono opposti, nel corso 
della conferenza dei capigruppo che ha steso il calendario 
dei tavoli, ottenendo che la deroga non venisse concessa. 
Un'altra sconfitta per De Lorenza «Abbiamo impedito - ha 
detto Roberto Maffioletti. vicepresidente dei senatori comu- -
nisti - che si accelerasse il varodella controriforma e insistito 
invece per licenziare prestale léggi sulle pensioni d'annata 
e sugli agenti di custodia. Per quanto riguarda la Finanziaria. ' 
Il Pei ha rifiutato di chiudere il 19 dicembre, perché ritiene se -
ne debba fare una seconda lettura formale. 

Luciano Barca 
compie 
settanta anni 

Luciano Barca ha compiuto 
ieri settanta anni. Giornalista 
e direttore dell'Unità dopo la 
guerra di Liberazione, Barca 
è parlamentare dalla quarta . 

. legislatura. Attualmente è 
senatore e presidente della 

" ^ ^ ^ ^ " ^ " • ^ ^ ^ ^ commissione ., bicamerale 
. per il Mezzogiorno. Fra I primi messaggi giunti a Barca in oc-, 
casione del suo compleanno, quelli del segretario del Pei, 
Achille Occhetto e del presidente del gruppo comunista d i . 
Palazzo Madama, Ugo Pecchioli. . 

ORBQORIOPANB 

Presentata a Roma la mozione Occhetto; rifondazione della democrazia e ricambio delle classi dirigenti 
Dalla minoranza una autoriduzione del nostro ruolo. Polemica con Bàssolino sullo «scivolamento a destra» 

: «È il Pds la risposta alla crisi italiana» 
- Nel vivo delle polemiche su Gladio, Massimo D'Ale-
"ma presenta a Roma la mozione «per il partito de
mocràtico della sinistra», definendola l'unico pro
getto all'altezza di questa fase cruciale della demo
crazia italiana. Un partito in liquidazione? La mani
festazione di sabato nella capitale è il segno della 
sfida per il cambiamento contenuta nella proposta 
'dJPcchetto. 
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•mt ROMA. «Quella del segre-
'lano del partito - e non tolgo 
nulla alla serietà delle altre ela
borazioni - è l'unica proposta 
al Ihwllo'del passaggio cruciate 
«lei*» storia nazionale che stia- ; 
onoMvnrendo»̂  Massimo D'Ate
na presenta la «mozione Oc-
cileno» nella capitate, nella sa
lii gremita del Capranica. Con 
lui alla presidenza. Paolo Bu- > 

ialini e. i dirigenti della federa-
«teme. In platea, coni comuni- • 
«L presenze significative di In-

tertocutort di questa travagliata 
fase costituente: Antonio Lei-
fieri. Mariella Gramaglia, Carol 
Tarameli), I club romani (da 
«Riva sinistra» a «Club dette II-

. berta», da «S.l.l.i.. a «Cluh pun
to e a capo»). • 

Il discorso di D'Atema (pri
ma di lui Gigliola Galletto ha il
lustrato la carta- delle donne 
per il Pds) indica negli avveni
menti di queste settimane la 
conferma più eloquente della 
validità della svolta proposta 

un anno fa ai comunisti italia
ni. Ed entra nel vivo della pole
mica di questi giorni, dopo 
r«attacco . sconcertante ' e 
preoccupante» mosso al Pel 
dal capo dello Stato. All'esecu
tivo del Psi, che poche ore pri
ma ha accusato i comunisti di 
condurre una campagna stru
mentate contro te Istituzioni, 
D'Atema ricorda che proprio 
Craxl, in occasione di un re
cente discorso di Còssiga. as
sai meno pesante, disse che II 
presidente si era collocato «ai 
limiti della Costituzione». -Vor
rei capire - osserva il coordi
natore della segreteria del Pei 

- se questa sensibilità istituzio
nale vale una settimana si e 
una no. a seconda del conte
nuto delle dichiarazioni di 
Cossiga, oppure se la preoccu
pazione vate sempre. Se vale 
sempre, Si deve applicare an
che al discorso di Torino». ' 
- Il capo dello Stato, insom
ma, non può confondere (I 

senso di una grande manife
stazione democratica con un 
cartello provocatorio e sba
gliato. E non può attaccare 
con toni cosi pesanti un gran
de partilo che conduce una 
battaglia per la verità. «Non vo
gliamo cadere - insiste D'Ate
ma . - nella trappola di una 
contrapposizione tra noi e te 
istituzioni democratiche. A 
questo modo si farebbe passa
re In secondo plano la ricerca 
della verità su Gladio, sulte 
stragi, sulla strategia delta ten
sione. Noi non vogliamo pol
veroni, ci Interessano audizio
ni come quelle del gen. Serra-
valle che ha parlato di "banda 
•trinata", le vorremmo vedere 

' stille prime pagine di tutti i 
giornali». 

E' qui che l'intervento di 
D'Atema Si rivolge alle altre 
forze politiche. Ad una De che 
deve superare 1 suoi rilardi di 
partito-Stato,! e non può farlo 
con l'immagine di Andreotti 

(«E' come se fosse stato Stalin 
a proporre la destalinizzazio
ne...'). Al Psi. oggi Incerto e 
combattuto, dopo che Craxi è 
parso scosso e tratto in ingan
no sulla vicenda Gladio («Olle 
Spadolini, a Palazzo Chigi, era
no ospiti della De, e agli ospiti 
non si raccontano tutti i segreti 
di famiglia...»). La battaglia per 
la verità è anche nel loro inte
resse. 
' La rifondazione democrati

ca dello Stato è, allora, lo sno
do declsivodl questa fase della 
vita nazionale. E la proposta 
del Partito democratico della . 
sinistra si tega a questa idea-
guida. «Non e un partilo in rot
ta - sottolinea P'Alema - quel
lo che sabato'ha percorso te 
strade di Roma. Non abbiamo 
liquidato la nostra forza: chi 
pensava ad una linea di omo
logazione, ad un'operazione 
per essere cooptati nel siste
ma, può oggi cogliere la porta
ta della sfida per il cambiar 
mento che la proposta di Oc

chetto contiene». Dopo la fine 
del bipolarismo e della guerra ; 
fredda, si tratta dùnque di al-
trezzare il nuovo partito di go- ; 
verno. Ed è qui che D'Atema 
rintraccia i limiti delle postelo- : 
ni di «Rifondazione comuni
sta., là mozione degli opposi-
tori della svolta: «Se prevalesse \ 
una tate scelta si produrrebbe 
una drastica' ; autoriduzione 
della nostra funzione naziona
le, e resterebbe invalidata la 
parte migliore del nostro patri- : 
monto storico». 

Nei confronti della mozione 
presentata da Antonio Bàssoli
no, il discorso si consente 
qualche battuta. «Bàssolino -
nota D'Atema - vuol trattenere 
a sinistra Tasse del partito, Ma 
noi vogliamo rassicurarlo, pos
siamo trattenerci da soli... Del 
resto, ci vuote qualcuno che 
vinca il congresso e fondi il 
Pds, se no Bàssolino sarà co
stretto a una fatica di Sisifo...». 
Ecco, nulla deve essere dato 

per scontato dalla maggioran
za del partito. C'è stato un ritar
do, determinato da una pre
giudiziale ideologica contro, te 
decisioni dell'ultimo congres
so, che ha pesato molto nella 
vita del Pei. La fase costituente 
è stata frenata dalle diatribe 
defatiganti che si sono trasci
nate per mesi all'interno del 
partito. Il nuovo congresso è 
l'occasione per mettere in 
campo questa grande forza e 
per sviluppare il confronto per 
l'alternativa. «Ma - conclude 
D'Atema - i congressi non si 
vincono con le maggioranze 
silenziose. Ed è dall'esito del 
congresso di gennaio, che si 
determina nelle, sezioni, che 
dipende la decisione politica 
di fondare il nuovo partito. Oc
corre allora mobilitarsi, discu
tere, rivendicare te idealità e il 
valore morate della proposta 
della maggioranza. Poi, cer
cheremo la più larga unità nel 
partito»., ;•„• • ' , . , . , . 

tonimi Q'Alerna 
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